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Il sistema non funziona 

Previdenza 

perchè bisogna difenderle 
Il « monopolio del lavoro portuale »: accusa assurda - Le Compagnie esistono anche nei porti del MEC 
I veri motivi dell'attacco confindustriale - Un'indagine sui porti europei che il ministro non fa conoscere 

Ha qualche consistenza, 
sia pure minima, l'accusa 
rivolta ai lavoratori dei por
ti di esercitare, in materia 
di lavoro portuale, « il più 
ferreo monopolio che si sia 
mai visto > (sono parole del 
presidente della Finsider, 
Manuelli) e di essere or
ganizzati come « prepotenti 
gruppi monopolistici » (so
no parole scritte su 24 Ore 
V8 settembre u. s.)? Ed han
no consistenza (o qualche 
senso) le tesi secondo le 
quali nei porti italiani, di
versamente dai porti del 
MEC, il lavoro dei portuali 
è organizzato su « basi e 
criteri ' corporativi e me
dioevali » e che proprio in 
ciò sta la causa dello stato 
di inferiorità dei nostri por
ti rispetto a quelli stranieri? 

A Roma, in un cassetto 
del ministero della Mari
na Mercantile c'è una volu
minosa relazione redatta, 
per conto del ministero stes
so, da un tecnico, il dottor 
De Ponzio, che ha compiuto 
un lungo giro in tutti i porti 
del MEC per studiarne l'or
ganizzazione. Ecco che - co
sa si legge a pagina 263 del
la relazione, a proposito del
la pretesa esistenza di un 
< monopolio > del lavoro 
portuale da parte dei lavo
ratori in Italia, e Si può par
lare di moìiopolio — scrive 
il tecnico del ministero del
la Marina mercantile — so
lo in un determinato senso, 
cioè che le operazioni di 
maneggio delle merci pos
sono essere eseguite solo da 
personale facente parte, dei 
ruoli dei lavoratori portuali. 
" Ma ciò avviene anche nei 
porti tedeschi, olandesi, bel
gi, francesi". E a questo 
proposito, in sostanza, "per 
quanto diversa possa essere 
l'organizzazione del lavoro 
portuale, la situazione nei 
porti dei paesi del MEC si 
può, almeno in linea gene
rale, considerare corrispon
dente a quella italiana" >. 

Una domanda 
a « 2 4 ore» 

Vuole, dunque, spiegarci 
24 Ore, e soprattutto voglio
no spiegarci i dirigenti del
la Finsider come mai quel 
e monopolio » del lavoro che 
nei porti italiani sarebbe la 
causa di tutti i mali, non ha 
alcun effetto negativo sui 
porti del MEC come prova' 
il fatto che essi vengono di 
continuo ' invocati come c-
sempio di alta produttività? 
Se i grandi porti del MEC 
hanno — nella sostanza — 
la stessa organizzazione del 
lavoro esistente nei porti 
italiani, a che si devono i 
diversi livelli di produttivi-
tà: bassi, nei porti italiani; 
alti, nei porti del MEC? 

Quei diversi livelli di pro
duttività sono dovuti al fat
to che — se eguale è l'ordi
namento del lavoro — di
versa (profondamente di
versa) è la situazione strut
turale dei porti europei ri
spetto ai nostri scali marit
timi. Questi sono vecchi di 
quarant'anni. Quelli dispon
gono di attrezzature moder
nissime. In Italia si stanzia
no per i porti — per tutti 
t 90 porti del Paese — 4-5 
miliardi all'anno, cioè quan
to neppure basta per le so
le spese di manutenzione. I 
paesi del MEC e m genere 
dell'Europa investono nei 
porti centinaia e centinaia 
di miliardi adeguandoli non 
sólo alle esigenze dei traffi
ci presenti ma anche ai cre
scenti traffici prevedibili 
per il futuro. 

Ma, si potrebbe obiettare, 
se è vero che nei porti 
stranieri l'ordinamento del 
lavoro è identico a quello 
dei porti italiani, ciò non 
prova che nel concetto co
stitutivo delle Compagnie 
portuali (e nella pratica) 
non vi siano elementi, an
che prevalenti, di corpora
tivismo. . Vedremo in un 
prossimo articolo pregi e di
fetti di queste organizza
zioni. Vedremo quanto è 
stato fatto (e da chi) per 
rinnovarle. Quanto resta da 
fare e come può e dev'esse
re fatto. Vedremo — in con
creto — il ruolo che le Com
pagnie giocano nei porti. 

Tuttavia, ciò che occorre 
chiarire per rispondere a 
quella obiezione, è quanto 
segue: 1) perchè nei porti, 
e non solo in quelli italiani 
come s'è visto, si è giunti, 
storicamente, ad un deter

ioro; 2) se questo ordina
mento ha risposto e rispon
de solo alla necessità di tu
telare il salario e l'occupa
zione dei portuali; 3) se le 
Compagnie, che da tuie or
dinamento derivano, hanno 
svolto e svolgono un ruolo 
di pubblico interesse. 

A tali quesiti è stata da
ta una risposta dal CNEL 
(Consiglio nazionale dell'e
conomia e del lavoro) nelle 
€ osservazioni e proposte > 
sui porti da esso formulate. 
< Un significativo riconosci
mento — si ricorda tra l'al
tro in queste osservazioni — 
che alla • base dell'attuale 
ordinamento del lavoro por
tuale stanno sani principi e-
conomici e sociali ed esi
genze degni della massima 
considerazione in tutti • i 
tempi, può ravvisarsi in uno 
scritto che risale al 1903 di 
Luigi Einaudi e in un arti
colo pubblicato dallo stesso 
nel 1908 ». 

Che cosa si rileva in que
gli - articoli? Da un lato, i 
gravissimi danni procurati 
al porto di Genova dagli 
€ intermediari e proprietari 
di chiatte » che fanno pa
gare ai destinatari ' delle 
merci tariffe esose. Dall'al
tro lato, lo sfruttamento be
stiale cui i famigerati « con
fidenti » (ingaggiatori di ma
nodopera nel porto) sotto
ponevano i lavoratori. Per 
le prestazioni della mano
dopera che essi stessi ingag
giavano, questi « confidenti > 
scrive Einaudi, < ricevevano 
cinque dai commercianti » 
e pagavano < la metà o po^ 
co più agli operai > giun
gendo in tal modo ad accu
mulare vere e proprie ric
chezze personali. Costoro 
erano « sempre pronti ad at
tizzare la discordia fra com
mercianti ed operai » e inol
tre € chiamavano dalle mon
tagne una moltitudine di 
contadini > seminando nel 
porto la discordia tra i la
voratori al fine di meglio 
sfruttarli. Ora — ed ecco il 
problema essenziale — ad 
essere colpiti da questa si
tuazione non erano - solo t 
lavoratori, erano gli inte
ressi di tutti gli utenti del -
porto. E non solo perchè i 
commercianti dovevano pa
gare ai « confidenti > una 
somma che solo per metà ve
niva erogata ai lavoratori 
come salari. Ma ancor più 
perchè l'immissione in por
to di manodopera raccogli
ticcia dequalificava sotto il 
profilo professionale le pre
stazioni del lavoro. E' sulla 
base della considerazione de
gli interessi generali che si 
giunge (col decisivo contri
buto delle storiche lotte dei 
portuali) a mettere ordine 
nel porto, a sottolinearne il 
carattere di strumento pub
blico al servizio di tutti, a 
decentrare il potere statale 
creando dei governatorati 
dei porti come il Consorzio 
autonomo del porto di Ge
nova. Tutto ciò ha riflesso 
— ovviamente — anche nel-
Vordinamento del lavoro 
portuale. Ed è così che circa 
60 anni or . sono si chiude 
l'epoca dei ; « confidenti • e 
comincia, praticamente, l'e
poca delle Compagnie. L'ar
ticolo 110 del Codice di na
vigazione, che riserva alle 
Compagnie portuali tutte le 
operazioni di imbarco e 
sbarco che si svolgono nei 
porti, non fa che sancire 
questo valore pubblico del 
lavoro portuale. 

« Privilegio » 

o norma di legge ? 
La legge non riserva tale 

lavoro alle Compagnie al 
fine di conferire (o rispet
tare) un privilegio dei la
voratori. Né l'ingresso nel
la Compagnia è un atto che 
il portuale compie, a pro
pria discrezione, per tute
lare i propri interessi e di
ritti. ET la legge che impo
ne al lavoratore portuale di 
iscriversi neix registri del 
porto e di associarsi • alla 
Compagnia, il cui dirigente 
(il console) è responsabile 
di fronte all'autorità marit
tima. e Tutta la vita delle 
Compagnie — è scritto nel
le proposte del CNEL —, 
è permeata di elementi pub
blici ed intenso, costante, 
esteso, determinante si ma
nifesta • l'intervento della 
pubblica amministrazione. 
Il vincolo associativo è ob
bligatorio — ex legge —, la 

rornrtQ ordinamento del la- concorso, il numero dei U 

voratori è stabilito dall'au
torità marittima la quale 
provvede altresì alla sele
zione, organizzazione e di
sciplina dei lavoratori e al
l'ordinamento del lavoro, al
le tariffe ecc. ». 

Marghera 

ai monopoli 
E' quindi nell'interesse 

dei porti (e del Paese) che 
il lavoro portuale ha l'ordi
namento previsto dall'arti
colo HO del Codice di na
vigazione ed è per questa 
ragione che un analogo or
dinamento esiste nei porti 
del MEC. Un diverso or
dinamento, basato sulla fa
coltà per chiunque di por
tare manodopera in porto 
(la cosiddetta < libera scel
ta » di 60 anni or sono) non 
solo determinerebbe forme 
di sottosalario e di sfrutta
mento inumano, ma porte
rebbe il caos nei porti. Se 
l'attuale ordinamento del la
voro portuale dovesse essere 
scardinato, si finirebbe per 
tornare (in forme nuove) 
ai tempi descritti da Einau
di, allo spettacolo di porti in 
preda a speculazioni e sfrut
tamenti ancor più gravi di 
quelli che già oggi si regi
strano. 

,Sono prospettive di que
sto genere che governo e 
Confindustria aprono ai 
porti italiani. E' ovvio che 
tali prospettive per concre
tarsi devono passare per la 
rottura del carattere pub
blico dei porti, per la loro 
privatizzazione. La quale si 
articola in due momenti es
senziali: 1) la privatizzazio
ne di moli e banchine e la 
concessione (* autonomia 
funzionale *) di usarvi ma
nodopera non portuale; 2) lo 
scardinamento delle Com
pagnie portuali, la negazio
ne del loro carattere di isti
tuzione di interesse pubbli
co, la loro sostituzione con 
organismi di carattere pri
vato. 

Il ministro della Marina 
mercantile, on.le Giovanni 
Spagnolli, è già andato mol
to — troppo — avanti su 
questa strada. Non solo, in
fatti, egli ha riconsegnato 
l'intero porto di Marghera 
a gruppi monopolistici co
me la Edison e la Monte
catini ed ha concesso, a 
Genova e La Spezia, due 
nuove * autonomie funzio
nali ». Anche la « questione 
delle Compagnie > e del 
« monopolio del lavoro * nei 
porti » il ministro ha mo
strato e mostra di vederla 
con gli stessi occhi della 
Confindustria. E così come 
— per giustificare la poli
tica delle < autonomie fun
zionali » — si sono invocate 
ragioni economiche e tecni
che relative alle imprese 
industriali che si affacciano 
nei porti, allo stesso modo 
si -promuovono ora sottili 
disquisizioni • sul carattere 
giuridico delle Compagnie, 
facendo ogni sforzo per di
mostrare che si tratta di 
istituzioni private e non 
pubbliche. Il fine è di para
gonare le Compagnie ad 
una organizzazione privata, 
ad una cooperativa che tu
tela gli interessi dei soci, 
e non — come è — ad un 
organismo che esplica un 
servizio di pubblico inte
resse. 

Chiaro è anche qui il di
segno dei gruppi monopo
listici che il ministro Spa
gnolli ha già sposato. Se la 
compagnia è una istituzio
ne privata — se essa non è 
altro che una organizzazio
ne mutualistica creata per 
la difesa degli interessi dei 
soci — ciò consente che nei 
porti di tali cooperative pos
sano esservene numerose e 
di vario tipo. E se si può 
contare nei porti su diverse 
e numerose cooperative (il 
che dovrebbe essere ottenu
to, appunto, modificando lo 
attuale ordinamento del la
voro portuale) si realizza, 
anche, finalmente, la rottu
ra del « monopolio del la
voro » da parte dei por
tuali. 

I e confidenti » di prima 
del e '900 descritti da Einau
di mettevano un lavoratore 
contro l'altro per meglio 
sfruttarlo e consideravano 
il porto non un centro di in
teressi pubblici ma un lo
ro pascolo, un'occasione di 
sfruttamento. I gruppi mo-

« confidente » che organizzi 
nei porti la concorrenza non 
più tra singoli lavoratori 
ma tra gruppi, tra < coope
rative » di lavoratori col fi
ne — ancora e sempre — 
di meglio sfruttarli. E an
che oggi, come i confidenti 
del '900, i moderni mono
poli considerano i porti non 
come strumenti dell'interes
se generale ma come leve 
per i propri profitti. 

Ma l'obiettivo non è solo 
quello di far pagare ai la
voratori portuali la carenza 
delle attrezzature nei porti 
(il che già pagano da sem
pre con l'intensità del lavo
ro) e di scaricare s^ di essi 
le difficoltà della congiun
tura comprimendo i loro sa
lari. Nell'attacco ai portuali, 
si è anche animati da un 
livore di parte e da un pre
ciso calcolo politico: poiché 
dai porti è sempre venuto 
un consenso ai partiti ope
rai e un contributo impor
tante per la loro unità. Ma, 
soprattutto, nel disegno dei 
monopoli e di Spagnolli le 
Compagnie devono « salta

re »'perché esse costituisco
no il solo momento dinami
co dell'intervento pubblico 
e democratico nei porti, la 
forza capace di dare ai por
ti un ruolo nella program
mazione democratica. Faci
le è, infatti, sottrarre alle 
autorità marittime, allo Sta
to ogni potere nei porti. Le 
concessioni dell'on.le Spa
gnolli e del governo dimo
strano che i monopoli pos
sono stare traiiquilli da que
sta parte. Ma nella forza 
dei portuali, nelle loro con
quiste, nell'ordinamento del 
loro lavoro il « momento 
pubblico » nei porti si pre
senta non come < mera pas
sività ». Qui il momento 
pubblico è incarnato da for
ze lavoratrici, democratiche 
che combattono sì per i pro
pri diritti e le proprie con
quiste ma che sono consa
pevoli ai difendere — al 
tempo stisso — gli interessi 
della coìlettività nazionale. 

Adriano Aldomoreschi 

in crisi 
I padroni impongono il loro metodo d'accerta
mento • Il governo lo vuol mantenere - Le 
richieste Federbraccianti e la lotta di categoria 

Nella foto: la casa 
portuale di Livorno. 

del 

La crisi della previdenza 
sociale in ' agricoltura si va 
aggravando. All'inferiorità 
dei trattamenti si aggiunge la 
minaccia di far dipendere il 
diritto previdenziale dalla 
volontà e dagli interessi degli 
imprenditori agricoli. E' una 
crisi — rileva la Federbrac-
cianti-CGIL — che ha origini 
lontane, sia per la complessi
tà del rapporto di lavoro nel
le campagne italiane, sia per 
la pervicace resistenza padro
nale a pagare i contributi so
ciali. 

Sin dall'immediato dopo 
guerra, il movimento sinda
cale aveva posto con forza 
l'esigenza di estendere ai la 
voratori agricoli gli stessi di 
ritti previdenziali goduti da
gli altri lavoratori dipen
denti. Da parte governativa, 
il problema è stato eluso e 
ingarbugliato. Nel giugno '62 
la Corte Costituzionale di
chiarò illegittima la riscos
sione dei contributi nreviden 
ziali tramite il meccanismo 
della tabella ettaro-coltura, e 
pose la necessità di una nuo
va regolamentazione legisla 
tiva. 

Nonostante la potente spin
ta rivendicativa, ci si limitò 
tuttavia a riconoscere validi 
i diritti previdenziali matura
ti in base all'iscrizione degli 
operai agricoli negli elenchi 
anagrafici 1961-62. Tale mi 
sura legislativa fu però ac 
compagnata dall'impegno a 

Una gestione da riformare 

87 miliardi «morti» 
nei depositi I S 

Memoriale dei Sf I-CGIL a Nenni sul bilancio dell'Azienda 
l'organico è interiore del 4% a quello stabilito per legge 

e dell'8% rispetto al fabbisogno 

Il governo, su proposta del 
ministro dei Trasporti si appre
sta a varare due provvedimen
ti che hanno già sollevato ge
nerali critiche: l'aumento delle 
tariffe ferroviarie, e il cosi-
detto taglio dei « rami secchi ». 
cioè la soppressione di 99 li
nee ferroviarie secondarie. Non 
v'è dubbio che la nostra rete 
ferroviaria — inadeguata per 
qualità di servizio allo svilup
po economico — abbia un eser
cizio deficitario. Ma non è cer
to con questi spinosi provvedi
menti. adottati al di fuori di 
ogni visione organica di riforma 
e riorganizzazione delle FS. 
che si pub pensare di miglio
rare la situazione dì bilancio. 

Il deficit ha carattere strut
turale: deriva cioè dal tipo di 
politica dei trasporti che l'A
zienda persegue, e quindi dalla 
struttura del traffico ferrovia
rio che ne è conseguenza. Ma. 
soprattutto il bilancio non ri

specchia l'effettivo andamento 
della gestione. - -

In proposito,. la segreteria 
del Sindacato ferrovieri della 
CGIL ha inviato all'on. Nenni, 
vice presidente del Consiglio, 
una memoria nella quale sono 
succintamente affrontati alcuni 
aspetti della situazione ferro
viaria connessi alla situazione 
di bilancio ed alla produttivi
tà aziendale. 

In particolare, sulla veridici
tà del bilancio, il SFI-CGIL 
nota come a carico di questo 
vi siano oneri che nessun'altra 
azienda sopporta, fra i quali 
un onere (pari al 10 per cen
to) per interessi e ratei di mu
tui dei fondi messi a dispo
sizione per colmare gli arretrati 
della manutenzione e dell'am
modernamento. 

«In altri termini — osserva 
la nota del sindacato — per 
esigenze generali del bilancio 
statale, per anni si impedisco-

Pr imo successo 

Rivetti: sospesi 
i licenziamenti 

Si preparava già un nuovo sciopero 

ammissione avviene per Jnopolfattci sono oggi i man
danti di un nuovo tipo di 

Dal Mstro corrispoadeate 
' BIELLA. 17 

Primo successo della lotta dei 
lavoratori del lanificio Rivetti: 
la direzione ha accettato il rin
vio di tutti i 410 licenziamenti 
richiesti, in attesa di un incon
tro fra le parti, con la media
zione del ministro del Lavoro 

Nel corso della dimostrazione 
di ieri, una delegazione operaia 
chiese e ottenne dalla direzione 
aziendale un incontro con le 
Commissioni interne del com
plesso e i rappresentanti della 
direzione. Questa mattina, però. 
i Rivetti, rifiutavano raccogli
mento delle richieste delle CI. 
Informati i lavoratori e le or
ganizzazioni sindacali sull'esito 
negativo dell'incontro, veniva 
decisa unitariamente la ripresa 
della lotta. Tutto era pronto, ma 
alle 11.45 il sindaco dr. Borrì 
Brunetto convocava i sindacati 
informandoli di aver ottenuto la 
mediazione del ministero del 
Lavoro e della prefettura, se i 
lavoratori avessero sospeso le 
agitazioni in programma. 

A nome delle tre organisza

zioni, il segretario provinciale 
della FIOT-CGIL chiedeva il ri
tiro delle lettere e la sospensio
ne dei licenziamenti fino a quan
do le parti non s'incontreranno 
al ministero del Lavoro. «La 
risposta — aggiunse il sindaca
lista — la dobbiamo avere en
tro le 13,15, altrimenti la mani
festazione operaia non potrà 
più essere fermata ». 

Il sindaco telefonava imme
diatamente alla direzione del 
lanificio Rivetti e. dopo una ra
pida e drammatica consultazio
ne, poteva annunciare ai diri
genti sindacali che i Rivetti ave
vano accettato la sospensione 
dei licenziamenti. Pochi minuti 
dopo, esattamente alle 13.30. gli 
altoparlanti del sindacato an
nunciavano il primo significati
vo successo, ottenuto grazie al
la lotta, all'unità dei sindacati 
e alla mediazione del sindaco. 
La notìzia ha riempito di entu
siasmo le maestranze, che han
no ripreso il lavoro con accre
sciuta . fiducia nella propria 
forza. 

Epifanio Fonato 

no le manutenzione e i rinno
vamenti e poi, quando non se 
ne può più fare a meno, si con
cedono i fondi necessari, a ca
rico però del bilancio FS». 

Il documento propone anche 
la riforma tariffaria, che do
vrebbe essenzialmente avere 
di mira un incremento notevo
le del trasporto di - merci », per 
eliminare la caratteristica di 
ferrovia orientata prevalente
mente al traffico «viaggiato
ri», che è il meno remunera
tivo e più oneroso. 

Per il problema dei « rami 
secchi» il SFI si chiede se la 
economia che discenderà dal 
provvedimento ne giustifichi la 
adozione nelle dimensioni fino
ra ipotizzato dall'Azienda. Il 
SFI non è contrario — è det
to nel documento — alla sop
pressione di una parte delle 
linee passive» purché siano te
nute presenti la funzione so
ciale, e l'esigenza di mantene
re — anche con queste linee 
— i collegamenti in zone di 
sviluppo o in via di trasfor
mazione economica». I servizi 
sostitutivi — chiede il SFI-CGIL 

- devono però essere gestiti 
dalle FS. 

La nota critica, poi, la « non 
oculatezza nelle spese», di cui 
fornisce alcuni esempi, come 
quello dell'entità delle scorte 
giacenti in magazzino ad ogni 
fine di esercizio. Nel 1961-«2 
furono di 81 miliardi, nel 1962-
63 di 87 miliardi. Si tenga con
to. a tal proposito, che nello 
intero esercizio 1962-63 il mo
vimento dei materiali è stalo 
di 83 miliardi, contro 87 mi
liardi di giacenza. 

Critiche vengono mosse an
che al sistema di accentramen
to per gli approvvigionamenti. 
e per l'assegnazione di lavori. 
ecc. La nota, su questo terreno. 
sottolinea altresì l'eccessiva 
dimensione degli appalti di ser
vizi e di manodopera. Anche 
dopo l'emanazione della legge 
che vieta gli appalti, le FS han
no ceduto in appalto servizi 
prima gestiti direttamente. 

Sulla consistenza del perso
nale la nota osserva come l'uni
ca eccedenza riguardi quello 
direttivo, mentre l'organico — 
stabilito per legge in 182 mila 
unità — risulta inferiore del 4 
per cento rispetto alla legge. 
e dell'8 per cento rispetto al 
fabbisogno accertato alla fine di 
luglio di questo anno. 

Dopo aver richiamato nuo
vamente l'attenzione dell'on. 
Nenni e del governo sulla esi
genza di una riforma demo
cratica dell'Azienda, del decen
tramento direzionale e di una 
revisione del piano decennale, 
la nota conclude fornendo al
cune utili indicazioni per con
seguire un adeguato aumento 
della produttività: automazio
ne e meccanizzazione: riorga
nizzazione dei servizi; snelli
mento del lavoro amministra-
trr». 

Per i premi 

In sciopero 
la Dalmine 
(gruppo IRI) 

v 

12 mila metallurgici impegnati - Pressione operaia 
per un'adeguata continuazione della lotta -1 sin
dacati decideranno forme articolate per provincia 

rivedere su basi più avanzate 
il • problema. Ma l'impegno 
non è stato rispettato dal go
verno, come pure gli accordi 
della prima metà di que
st'anno. 

Si è arrivati ad una situa
zione assurda. Si vuol impor
re per via amministrativa il 
peggiore dei sistemi di accer
tamento previdenziale esco
gitati dagli agrari. Tale siste
ma fa dipendere dai padroni 
il pagamento dei contributi e 
la posizione assicurativa dei 
lavoratori, e mantiene il prin
cipio per il quale i capitalisti 
delle campagne pagano dì 
fatto in via simbolica. Non a 
caso — ricorda la Feder
braccianti — ancora nel '64 
le somme riscuotibili per con
tributi unificati non superano 
il 5% del costo della previ
denza agricola. Tutto il resto 
è tratto da altre gestioni. 

Inoltre, in presenza dì di
soccupazione, sottoccupazio
ne e collocamento incontrol
lato, il fatto che il diritto 
previdenziale dipenda dalla 
firma del padrone offre non 
solo grosse possibilità di eva
sione contributiva, ma anche 
un grosso potere utilizzato 
contro il sindacato, contro il 
livello salariale, contro il sin
golo operaio, e per imporre 
rapporti esosi (com'è già av
venuto nella colonia e com
partecipazione meridionale). 

La posizione del ministero 
del Lavoro e dei prefetti ver
so l'istituzione di libretti 
per l'accertamento costituisce 
pertanto una scelta di classe 
in favore dell'agraria; altret
tanto si può dire per la fisca
lizzazione di una parte degli 
oneri sociali, appena varata. 
Contro queste scelte, ì lavo
ratori agricoli svilupperanno 
nuove lotte per difendere gli 
attuali diritti previdenziali; 
per rendere inoperante il 
meccanismo d'accertamento 
voluto dai padroni; per far 
approvare il disegno di legge 
di iniziativa popolare sulla 
parificazione e il migliora
mento previdenziale; per 
conquistare un nuovo siste
ma di accertamento, colloca
mento e finanziamento della 
previdenza sociale agricola. 

Il nuovo sistema — sotto 
linea la Federbraccianti — 
deve avere carattere nazio
nale, poiché anche nel Cen 
tro-Nord gli agrari tentano 
l'uso antisindacale e discri 
minatorio del libretto, oltre 
a far crescere disoccupazione 
e sottoccupazione col disim
pegno produttivo. Tale siste
ma deve riconoscere adeguati 
poteri ai lavoratori e ai sin 
dacati; rafforzare e riformare 
le strutture del collocamento, 
tenendo nel dovuto conto la 
particolarità del rapporto di 
lavoro agricolo. 

Per i coltivatori diretti, va 
fissato per legge il completo 
esonero dal pagamento degli 
oneri sociali, creando un mec
canismo di riscossione basa
to sul '•eddito agrario e sulla 
rendita fondiaria, in modo 
che il capitalista agrario pa
ghi come il capitalista del
l'industria, nella stessa pro
porzione fra reddito e contri
buto. Permanendo la posizio
ne negativa del ministero del 
Lavoro sulla questione, i la
voratori Ì agricoli presente
ranno subito — informa la 
Federbraccianti — una pro
posta di legge d'iniziativa po
polare. Il sindacato aderente 
alla CGIL, conscio della si
tuazione già grave e della 
drammaticità che la lotta po
trà assumere nelle campagne, 
ha nuovamente sollecitato il 
ministro del Lavoro e il go
verno a rivedere le proprie 
posizioni e a rispettare gli 
accordi raggiunti col mini
stro Bosco. 

Con lo sciopero del 28-29, 
la battaglia previdenziale dei 
briaccianti e salariati — uni
tamente a quella contrattuale 
— verrà portata avanti pro
prio perchè questo grosso 
problema di giustizia sociale, 
che interessa due milioni di 
lavoratori, venga portato a 
soluzione. 

Dal nostro corrispondente 
BERGAMO, 17. 

Dodicimila metallurgici 
del gruppo Dalmine hanno 
ripreso oggi la lotta unitaria 
per costringere la direzione 
di questa azienda a parteci
pazione statale alla piena 
applicazione del contratto 

r 1 
La lotta 
nel l'IRI i 
a Spezia j 
e Napoli | 

La lotta del metallur- I 
glcl per la conquista del I 
premi di produzione nel- • 
le aziende a partecipa- I 
zione statale viene por-
tata avanti sia per grup- I 
pi che per città. Dopo lo | 
sciopero nel gruppo An- , 

I saldo, ieri è stata la voi- I 

I ta della Dalmine. Per la ' 
Italsider invece sono 'Ini
ziate Ieri le trattat ive, 

I e n e proseguiranno oggi; 
l'iniziativa era stata as- I 
sunta dalla Associazione I 
sindacale del l ' IRI ( l ' In- • 
tersind) dopo l'annuncia- I 

• ta ripresa della lotta In ' 
| questo gruppo. ' I 

A La Spezia, dopo ta | 

I astensione di mercoledì 
all'Ansaldo di Mugglano, 

I c h e aveva visto la tota
lità degli operai parteci
pare all'azione unitaria 

I scioperano oggi per quat 
tro ore I lavoratori della 

I Termomeccanica. La bat- . 
taglia — così come han- . 
no deciso i sindacati — I 

I proseguirà per • tutto il \ 
mese con scioperi a r t i . I 
colati; sono inoltre sta. 

I te sospese tutte le ore I 
straordinarie e il lavoro I 

I festivo. . 
A Napoli, dove lo scio- I 

pero alla > Dalmine ' di ' 
I Torre Annunziata è riu

scito al 100 % hanno inol-
I t r e scioperato la F M I 

(due ore) e la Mecfond I 
(un'ora e mezza) , nel- I 

• l 'ambito della lotta art i - • 
I colata, e con astensioni I 

totali . Davanti alla Mec-

I fond è stato tenuto un I 
comizio sindacale uni- | 

I t a r i o . t 
Altre due ore di scio- I 

pero sono state effettua- ' 
I t e a l l 'Aerfer di Pozzuoli i 

(percentuale 95 " r ) . Oggi | 
si f e r m a per tre ore 

I l 'AVIS. | 

:i 
I 

di ' lavoro, particolarmente 
per quanto si riferisca al 
premio di produzione che gli 
accordi vogliono direttamen
te collegato al rendimento 
del lavoro. Nelle tre fabbri
che bergamasche, quella di 
Dalmine, quella di Sabbio e 
quella di Costa Volpino, la 
partecipazione allo sciopero 
è stata pressoché totale. 

Ciò dimostra da un lato la 
consapevolezza dei lavora
tori della necessità di bat
tersi per ottenere il rispetto 
di un loro codificato diritto, 
mentre d'altra parte toglie 
ogni giustificazione agli osta
coli frapposti nel passato da 
alcuni ambienti sindacali al 
regolare svolgimento della 
lotta. Negli ultimi mesi, in
fatti, un vivo malcontento si 
era manifestato tra gli ope
rai della Dalmine a seguito 
dei continui rinvìi e sospen
sioni subiti dalla battaglia 
sindacale, quando era chia
ro che soltanto una organi
ca ed adeguata continuazio
ne della lotta avrebbe con
sentito di far - recedere la 
Dalmine dalla posizione di 
avanguardia da essa assunta 
— anche rispetto alle stesse 
aziende private — nel man
cato rispetto degli accordi 
contrattuali e nella negazio
ne dei diritti sindacali. 

Era chiaro a tutti che il 
ritmo inadeguato e sfiancan
te che alcune centrali sinda
cali avevano tentato di da
re alla lotta aveva radici 
politiche estranee agli inte
ressi generali dei lavoratori. 
La plebiscitaria adesione 
alla giornata di sciopero, la 
decisione chiaramente mani
festata da tutti di continua
re la battaglia, senza incon
cepibili perdite di tempo, è 
la prova della carica di lot
ta che anima j dodicimila 
della Dalmine, non solo a 
Bergamo. 

Ora le tre organizzazioni 
sindacali decideranno . le 
forme articolate di prosecu
zione djella lotta. Le delibe
razioni in merito saranno 
prese provincia per provin
cia. Ciò che è certo è che i 
lavoratori si sono dimostrati 
pronti e decisi a proseguire 
l'azione sindacale, e che non 
approverebbero dilazioni che 
fossero imposte da un cal
colo politico il quale tenda 
a subordinare i loro diritti 
alle scelte del governo o a 
quelle dei padroni. 

Alfredo Bossi 

Per il contratto 

Bloccate ieri 
le concerie 

Riprese le trattative per le confezioniste • I 
conservieri — Conclusi gli scioperi del legno 
e dei cavatori — Oggi fermi gli appalti nei 

monopoli di Stato 

i 
j 
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Sospesa 

l'agitazione 

dei Vigili 
del fuoco 

La segreteria della Federsta-
tali-CGIL del sindacato unita
rio dei Vigili del fuoco hanno 
sospeso l'agitazione rivendicati
va (per la quale avevano scio
perato dal 10 al 15 agosto), a 
seguito dell'impegno del sotto
segretario agli Interni • on. 
Amadei di prospettare in sede 
di governo le richieste della 
categoria. 

• Lo sciopero nazionale unita
rio di 48 ore — il quarto, dopo 
la rottura — dei 300 mila la
voratori del legno si è concluso 
ieri con la partecipazione della 
stragrande maggioranza degli 
operai del settore. Stamane le 
segreterie dei sindacati di cate
goria si riuniscono per fissare 
la data della prossima asten
sione. Domenica a Bologna il 
Comitato direttivo della SILIL-
CGIL farà il punto sulla situa
zione e deciderà le misure per 
rendere la lotta ancora più in
cisiva. 

CONCIARI — L'annunciata 
astensione di 24 ore dei 20 mila 
conciari, proclamata dai tre sin
dacati, ha registrato ieri la 
quasi totale partecipazione dei 
lavoratori. Hanno scioperato al 
cento per cento le maggiori 
fabbriche di Milano. Varese. 
Genova, Pescara. Padova. Bre
scia, Avellino. Pisa e Firenze. 
A Solofra (Avellino) ha avuto 
luogo un corteo di oltre 300 la
voratori. 

CAVATORI — Anche gli 80 
mila cavatori hanno concluso 
ieri lo sciopero contrattuale 
unitario di 4 giorni (il nono dal
l'inizio della lotta) con l'ade
sione della quasi totalità degli 
addetti alle cave di marmo e 
materiali lapidei. Nella giornata 
di ieri il sottosegretario al La
voro, Calvi, ha ricevuto i dirì
genti della ' FILTE-CGIL. Fe-
derestrattive-CISL e ULMEC-
UIL, i quali hanno precisato al 
rappresentante del governo il 
loro punto di vista, riafferman
do la disponibilità dei sindacati 
per una completa trattativa. 

AFFALTI — Si svolge oggi 
il primo sciopero contrattuale 
dei lavoratori dipendenti dalle 
imprese appaltanti del Mono
polio di Stato. Una nuova asten
sione è stata programmata per 
il 25-26. 

ABBIGLIAMENTO — Sotto 
riprese ieri a Milano le trat
tative per il contratto delle 300 
mila confezioniste. A seguite 
della convocazione delle parti 
sono stati rinviati sia lo scio
pero di ieri che le astensioni 
.programmate per la settimana 
21-26 settembre. 

Sempre a Milano inizia oggi 
la seconda sessione di trattative i 
per le 180 mila operaie delle 5 
calze e maglie, mentre quelle ,* 
per i 120 mila calzaturieri lj 
avranno luogo il 22-23. *\ 

ALIMENTAZIONE — Anco- ? 
ra stamane riprende — dopo l 

le numerose lotte dei giorni 1 
scorsi — la trattativa per il \4 
contratto dei 70 mila lavoratori ^ 
delle conserve vegetali e itti- | 
che. Per il 22. invece, è stato ; | 
fissato l'incontro fra le parti Lj 
per il contratto dei 10 mila ad- ^ 
detti alle distillerie. 

VETRAI — I tre sindacati 
nazionali del vetro - ceramica 
hanno presentato all'Assovetro 
una serie di proposte per ri
prendere le trattative contrat
tuali per i 20 mila vetrai delle § 
prime lavorazioni. ig 

CEMENTO — Il ministero | 
del Lavoro ha convocato i rap- -3 
presentanti dei 45 mila lavora- > 
tori dei manufatti in cemento ì 
e degli industriali per il 25 <i 
settembre. A seguito di ciò lo rj 
sciopero unitario programmato | 
per il 24 è stato sospeso. 

CONFEZIONI IN SERIE — 
Si sono avute ieri le trattative 
per il rinnovo del contratto per 
le confezioni in serie, con un 
esito — nota la FILA — deci- g| 
samente negativo. Di fronte a js 
ciò i delegati sindacali e prò- -3 

vinciali di fabbrica presenti a 
Milano hanno deciso di rien
trare immediatamente nelle lo
ro sedi per informare i lavo
ratori e prendere le iniziative „ t 
necessarie per esprimere • • rj'f 
vigorosa protesta. Ivi 
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